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è un tema per molti aspetti ancora nuovo quello
della crisi e del possibile superamento della
religione,  intesa  come  la  forma  storica
concreta, dunque contingente e mutevole, che la
spiritualità,  cioè  la  dimensione  profonda
costitutiva  dell’essere  umano,  ha  rivestito  a
partire dall’età neolitica

Che le religioni così come le conosciamo siano destinate a
morire  non  è  in  realtà  un’idea  largamente  condivisa  dai
teologi, molti dei quali sottolineano al contrario segnali di
indubbia  vitalità  del  fenomeno  religioso.  Come  già  aveva
evidenziato nel 2012 un numero di Voices – la rivista di
teologia dell’Associazione dei Teologi e delle Teologhe del
Terzo Mondo (Asett o Eatwot) – dedicato alla questione, dal
titolo  “Verso  un  paradigma  post-religionale?”  (v.  Adista
Documenti n. 16/12), la religione sembra mostrare una notevole
effervescenza  in  metà  del  mondo  e  una  profonda  crisi
nell’altra  metà,  benché  le  due  metà  si  presentino  spesso
mescolate e non facilmente identificabili. Di certo, però, è
impossibile  negare  che  sia  in  atto  in  molti  luoghi
un’evoluzione verso una laicizzazione di dimensioni inedite e
che  la  comprensione  della  religione  –  vista  non  più  come
un’opera divina, ma come una costruzione umana – ne risulti
profondamente trasformata. Ma allora, se il ruolo tradizionale
della religione è in crisi irreversibile, quali forme assumerà
nel futuro l’insopprimibile dimensione spirituale dell’essere
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umano?  Potrà  esistere  una  religione  senza  dogmi,  senza
dottrina, senza gerarchie, senza la pretesa di possedere la
verità assoluta? E che ne sarà in questo nuovo quadro della
tradizione di Gesù? Riuscirà il cristianesimo a trasformare se
stesso, rinnovandosi radicalmente in vista del futuro che lo
attende?
È un compito, questo, a cui hanno già rivolto le proprie
riflessioni teologi come il gesuita belga Roger Lenaers, con
la sua proposta di riformulazione della fede nel linguaggio
della modernità (v. Adista nn. 44/09, 26/12, 13/14), o il
vescovo episcopaliano John Shelby Spong, con la sua rilettura
post-teista del cristianesimo (oltre, cioè, il concetto di Dio
come un essere onnipotente che dimora al di fuori e al di
sopra  di  questo  mondo  e  che  da  “lassù”  interviene  nelle
questioni  umane,  v.  Adista  n.  94/10,  28/12,  35  e  39/13,
23/14). Riflessioni che, insieme a quelle di diversi altri
autori (di alcune delle quali daremo conto sui prossimi numeri
di Adista), figurano in un numero speciale (il 37/2015) della
rivista  di  teologia  Horizonte,  pubblicata  dalla  Pontificia
Università  Cattolica  di  Minas  Gerais,  dedicato  proprio  al
paradigma post-religionale. Un numero ricco di spunti e di
suggestioni, di valutazioni anche molto distanti tra loro, ma,
nella  minore  o  maggiore  radicalità  dei  contenuti,
sostanzialmente  animate  da  una  convinzione  di  fondo:  che,
cioè, pur nella necessaria – dolorosa ma alla fine liberante –
rinuncia  al  teismo,  il  messaggio  originario  della  fede
cristiana non perde comunque nulla di veramente essenziale.
Anche in una visione moderna del mondo, che è una visione
esplicitamente non-teista, resta inalterata, infatti, spiega
Lenaers  nel  suo  intervento,  «la  confessione  di  Dio  come
Creatore del cielo e della terra, inteso come Amore Assoluto,
che nel corso dell’evoluzione cosmica si esprime e si rivela
progressivamente, prima nella materia, poi nella vita, poi
nella coscienza e quindi nell’intelligenza umana, e infine
nell’amore totale e disinteressato di Gesù e in coloro in cui
Gesù vive». Come pure resta invariata «la confessione di Gesù
come la sua più perfetta auto-espressione» e «la comprensione



dello Spirito come un’attività vivificante di questo Amore
Assoluto». E ciò malgrado Lenaers non nasconda di certo di
quale  portata  siano  le  conseguenze  di  una  rilettura  del
messaggio cristiano nel linguaggio della modernità, esprimendo
tutta la distanza che separa il quadro concettuale premoderno
– secondo cui il nostro mondo sarebbe completamente dipendente
dall’altro  mondo  e  dalle  sue  prescrizioni  –  da  quello
“credente moderno”, in cui risulta impensabile che un potere
esterno al mondo intervenga nei processi cosmici, in quanto
esiste solo un mondo, il nostro, che è un mondo santo, in
quanto  autorivelazione  progressiva  dell’Amore  Assoluto.  Una
prospettiva in base a cui Lenaers rilegge in modo nuovo le
formulazioni  premoderne  della  dottrina  tradizionale
relativamente al Credo, alla resurrezione, ai dogmi mariani,
alle Sacre Scritture, ai dieci comandamenti, alla gerarchia,
ai sacramenti, alla liturgia, alla preghiera di petizione.

si  propongono  alcuni  stralci  dell’intervento  di  Lenaers,
rimandando per la lettura integrale del lungo articolo, nella
versione originale inglese, al sito della rivista Horizonte e,
in quella tradotta in spagnolo, al sito di Servicios Koinonia.
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